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¨ facile pensare a Maria, la mam-
ma di Gesø, come a una donna 
adulta. Sarà che parte spontanea 
l�assimilazione alla � gura mater-
na di nostra madre; sarà che Ł 
così �grande� nella fede, che Ł 
quasi naturale vederla donna 
matura anche nell�età; sarà che 
il vederla ai piedi della croce Ł 
un�immagine così decisiva che 
ci ricordiamo di lei come una 
madre che ha un � glio grande; 
sarà� Ma forse ci farebbe bene 
ritornare a pensarla come ragaz-
zina. Sì, perchØ Maria Ł stata 
�grande� nella fede a 13-14-15 
anni: a quell�età ella ha accolto 
l�annuncio di quella gravidanza 
che veniva dall�alto, a quell�età 
ella ha deciso di entrare nella 
storia della salvezza ed offrire 
l�intera sua vita per permettere al 
Figlio di Dio di nascere su que-
sta terra. Fa impressione pensa-
re che Dio si sia � dato e af� dato 
a una ragazzina per poter salva-
re il mondo. 
Se Dio avesse chiesto il parere 
ai dottori della legge del tempo 
o agli adulti nella vita, probabil-
mente avrebbero detto quello 
che pensiamo anche noi: �ma 
Ł troppo presto� Ł ancora pic-
cola� meglio aspettare qualche 
anno� meglio � darsi di qualcu-
no piø adulto� no?�.
E mi piace pensare così a Maria, 
ragazzina che si apre alla vita e 
che nell�aprirsi alla vita permet-
te alla Vita di Dio di nascere su 
questo terra. PerchØ la sua sto-
ria ha da che insegnare sia a noi 
adulti, sia ai nostri ragazzini e 
adolescenti.
A noi adulti, Maria insegna. Per-

chØ in un mondo in cui gli adul-
ti sono (quasi) sempre ansiosi 
per le giovani generazioni, che 
si lamentano perchØ i ragazzini 
e tanto piø gli adolescenti sa-
rebbero immaturi, incapaci, in-
costanti� Dio � col suo modo 
di fare spiazzante � attraverso 
Maria dà, ancora una volta,  una 
bella lezione a noi �grandi�: dob-
biamo e possiamo guardare con 
maggior simpatia e � ducia alle 
possibilità che sono scritte nel 
grembo della vita di ogni ragaz-
zino e ragazzina, e non scordar-
ci che Dio sa scrivere anche (e 
soprattutto?) nella giovinezza 
dei nostri � gli una storia d�amore 
per noi grandi.
Ma anche ai nostri ragazzi e 
adolescenti, Maria insegna. Per-
chØ in un mondo in cui rischiano 
di essere tendenzialmente �pas-
sivi� (� gli piø di face-book che 
della realtà), de-responsabilizzati 
(non hanno compiti di rilievo nØ 

in famiglia, nØ in società, nØ nel-
la Chiesa�), gravitanti su di sØ 
(calamitati da ciò che emotiva-
mente li tocca)� Dio, attraverso 
Maria, richiama prepotentemen-
te �all�ordine�: i ragazzini e gli 
adolescenti, proprio loro, con il 
loro entusiasmo e voglia di sco-
prire il mondo, con la loro carica 
e energia, con la �santa inco-
scienza� e la voglia di cambia-
re il mondo, possono diventare 
segno di salvezza per lo stesso 
mondo degli adulti.
E allora guardiamo con ammira-
zione e voglia di imitazione a te, 
Maria, ragazzina dal cuore d�oro, 
perchØ la tua età sbarazzina, aiuti 
�i grandi� a credere un po� di piø 
nella possibilità dei � gli di que-
sta terra e contagi i ragazzini e 
gli adolescenti a spendere la loro 
bella età a servizio di un disegno 
d�amore per tutta l�umanità.

Raffaele Maiolini

M i l

Maria… una ragazzina Maria… una ragazzina 
come noicome noi
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Papa Ratzinger chiede che sia 
garantito �un accesso dell�acqua 
a tutti, soprattutto a coloro che 
vivono in condizioni di povertà 
garantendo la sopravvivenza del 
pianeta per le generazioni pre-
senti e future: senza l�acqua la 
vita Ł minacciata�. 
�L�accesso all�acqua � ha detto il 
Ponte� ce - rientra a tutti gli effet-
ti tra i diritti inalienabili di tutti gli 
esseri umani, perchØ rappresenta 
un prerequisito per la realizzazio-
ne degli altri diritti umani come il 
diritto alla vita, all�alimentazione 
e alla salute. Per questa ragione 
l�acqua non può essere trattata 
come una semplice merce al pari 
delle altre. Il suo uso deve essere 
razionale e solidale�.
Nel suo recente viaggio in Africa, 
il Santo Padre ha ripetuto l�ap-

pello af� nchØ vengano messi in 
atto tutti gli sforzi per garantire 
il diritto alla vita, di cui l�acqua Ł 
elemento essenziale.
I conti dell�uomo con l�acqua 
sono iniziati da lontano e ora 
non tornano piø. l�Organizzazio-
ne mondiale della sanità (Oms), e 
l�Unicef in un appello congiunto 
in occasione della Giornata mon-
diale dell�acqua hanno ricorda-
to: �almeno 2,6 miliardi di esseri 
umani (tra cui 980 milioni di bam-
bini) non hanno acceso a servizi 
igienici di qualità e sono esposti 
a gravi rischi sanitari�. La situa-
zione Ł particolarmente grave in 
Africa, dove sei abitanti su die-
ci non hanno accesso ai  servizi 
igienico sanitari.
Solo a Nairobi, capitale del Ken-
ya, la mancanza di acqua potabi-

le uccide oltre 1,5 mi-
lioni di bimbi all�anno: 
signi� ca circa 2.400 
al giorno, 175 all�ora, 
3 al minuto. 
L�accesso ad acqua 
pulita Ł salito tra il 
1990 e 2004 dal 78% 
all�83% della popola-
zione (in realtà molto 
poco). Tale propor-
zione nell�Africa cen-
trale Ł passata dal 
49% al 55%. Si trat-
ta di una distribuzio-
ne molto diseguale: 
grandi regioni  (quelle 
di per sŁ in condizio-

ni peggiori), continuano a restare 
completamente al di fuori. Piø in 
generale, per quanto riguarda i 
Paesi in via di sviluppo, 75 pos-
sono sperare al dimezzamento 
previsto del fabbisogno d�acqua; 
cinque ne sono abbastanza lon-
tani, 23 lontanissimi. 
Ebbene: in Europa si stima che 
ogni persona consumi giornal-
mente circa 300 litri d�acqua 
potabile; la media sub ed est sa-
hariana varia dai 20 ai 30; nelle 
aree aride Ł di tre. Ed Ł così, ad 
esempio, che i casi di colera che 
si contano nell�Africa subsaharia-
na sono tre volte superiori a quelli 
del resto del mondo. E comun-
que, piø in generale, la mancan-
za d�acqua potabile moltiplica in 
maniera geometrica la trasmis-
sione  di gravi malattie infettive 
come la polmonite. Per non par-
lare - e ciò riguarda anche i bam-
bini - dell�Aids e malattie connes-
se come la tubercolosi. Un dram-
ma di proporzioni bibliche, per 
affrontare il quale Unicef e Oms 
stimano che siano necessari 11,3 
miliardi di dollari l�anno dei quali 
almeno 80 da destinare sopratut-
to all�Africa e all�Asia.
Per questo, si rende ora piø 
che mai necessario continuare 
a sostenere i progetti di 
costruzione di pozzi e gli sforzi 
per rendere potabile l�acqua e 
piø igieniche le case: uno sforzo 
che, da sempre, Ł una delle 
attenzioni forti di Cuore Amico.

Acqua, fonte di vita solo per 
pochi “eletti”

Acqua:  diritto di tutti

In Africa la mancanza di acqua  potabile è causa di 
morte di un bimbo ogni tre minuti



Cuore Amico - maggio 20094

I Padri Somaschi in Centrame-
rica svolgono, � n dai primi anni 
dell�Ottocento, un�intensa attivi-
tà a sostegno degli orfani che in 
Salvador sono purtroppo desti-
nati, il piø delle volte, ad una vita 
di violenza, priva di speranze e 
senza nessun avvenire certo, 
se non quello della fame e del-
la miseria. A questi ragazzi non 
resta che una visione di �non 
speranza� che signi� ca nessun 
valore nella vita e per la vita. Il 

vivere in una completa miseria e 
la mancanza di lavoro porta tanti 
giovani a distruggere se stessi e 
tanti altri ad organizzarsi nelle fa-
migerate �bande giovanili� dove 
l�unico codice Ł quello della vio-
lenza e della droga. 
Per cercare di lenire questa 
drammatica situazione, i Padri 
Somaschi hanno dato vita ad 
una scuola professionale,  orga-
nizzata in cooperativa,  luogo di 
riferimento anche per ragazzi or-

fani analfabeti.
La casa alloggio e sede 
della cooperativa Ł situata 
a circa 20 minuti di auto da 
San  Salvador, in uno spa-
zio amplissimo di terreno 
dove vi Ł la possibilità di 
un lavoro agricolo. Tutto 
verrà gestito dai ragazzi 
cui il terreno e le attrezza-
ture verranno date in co-
modato d�uso.
L�obiettivo generale del 
progetto Ł quello di offrire 
ai giovani la possibilità di 
realizzare il loro diritto ad 
una adeguata educazio-
ne, orientata allo sviluppo 
delle facoltà e delle attitu-
dini personali, insieme al 
rispetto per i diritti umani, 
per la natura, l�ambiente, 
con spirito di pace e di so-
lidarietà.
Inoltre, si vuole offrire la 
possibilità agli orfani, non 
solo di una alfabetizza-

zione, ma anche di una forma-
zione al lavoro con diversi corsi 
professionali sì da prepararli alla 
vita d�ogni giorno, ponendoli 
nelle condizioni di sviluppare le 
proprie capacità.
I Padri Somaschi si pre� ggo-
no, in tal modo, di preparare gli 
alunni alle necessità piani� cate 
dal mondo industriale, offrendo 
ai giovani alcune opportunità 
di lavoro, mediante una pre-
parazione tecnica adeguata, 
stimolando in tal modo un in-
nalzamento della quali� cazione 
professionale.
Padre Rafael Alvares del Cid, 
responsabile del progetto, 
chiede aiuto a noi di Cuore 
Amico per la realizzazione dei 
lavori di scavo e costruzione 
di un pozzo e di una vasca per 
la conservazione delle acque 
pluviali, essenziale sia per for-
nire l�acqua alla casa, sia per 
le opere di irrigazione.
Vorremmo riuscire a non delu-
derli.

Un pozzo per la cooperativa  Un pozzo per la cooperativa  
agricola dei ragazzi di agricola dei ragazzi di 

strada in Salvadorstrada in Salvador

Acqua:  diritto di tutti

Ecco i costi

Scavo 1.500
Lavori in muratura 950
Torre in ferro 1.800
Recipiente  750
Motore Baldor 2hp 1.000
Tubi per collegamenti 
e irrigazioni 980

Totale Euro 6.980
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Un pozzo per la cooperativa  
agricola dei ragazzi di 

strada in Salvador
Suor Giovanna Tosi, responsabi-
le della nuova Provincia canos-
siana dell�Africa del Nord-Est 
che comprende l�Egitto, il Su-
dan, l�Uganda, il Kenia, la Tan-
zania e il Malawi, ci manda un 
accorato appello: �Questo spa-
zio geogra� co, mentre Ł luogo di 
grandi soddisfazioni e di servizio 
gratuito, fa anche aumentare i 
bisogni e le preoccupazioni�.
Uno dei piø impellenti bisogni 
riguarda la necessità di dotare 
di un adeguato approvvigiona-
mento di acqua la �casa di for-
mazione� delle Suore Canossia-
ne in Uganda. Nella casa vivono, 
in condizioni disagevoli, 8 gio-
vani ugandesi, in cammino per 
diventare suore canossiane, e 2 
sorelle formatrici. 
La casa risponde all�appello che 
Paolo VI lanciò proprio dall�Ugan-
da durante la sua visita nel 1969: 
�Voi, africani, dovete essere ora 
i missionari di voi stessi... Vale a 
dire che voi, africani, avete il do-
vere di continuare la costruzio-
ne della Chiesa in questo con-
tinente�. Papa Montini credeva 
nelle capacità personali dei � gli 
di questa terra per l�evangelizza-
zione dei loro stessi fratelli, tanto 
che, già nel 1967, aveva steso la 
Lettera apostolica �Africae terra-
rum� (Delle terre dell�Africa).
Le �aspiranti suore� prestano 
servizio anche nella diocesi di 
Masaca, parrocchia di Bethle-
hem: aiuto nell�evangelizzazi-

ne con catechesi, attenzione ai 
giovani e istruzione alle donne, 
ma  anche nelle scuole elemen-
tari e superiori del Governo che 
si trovano proprio dietro la par-
rocchia. 
Non hanno altra acqua che 
quella piovana, raccolta in 2 ci-
sterne. In casa, quindi, c�Ł ac-
qua quando piove, perchØ viene 
direttamente dal tetto  che Ł pe-
ricolante e sta su per miracolo. 
Anche se la casa Ł povera, vera-
mente povera, le Suore Canos-
siane non si lamentano e con 
generosità condividono con gli 
altri ciò che hanno, sostenute 
da una grande fede. Sono po-

vere al servizio dei poveri, ma, 
scrive ancora Suor Giovanna 
�sento il dovere e la responsa-
bilità di dare loro un ambiente 
piø sano e sicuro�.
Ecco che allora Suor Giovanna 
si rivolge al grande cuore dei 
nostri benefattori chiedendo 
un aiuto, soprattutto ora che, 
cominciata la stagione delle 
piogge, le condizioni in cui le 
sue Sorelle sono costrette a 
vivere peggiorano di giorno 
in giorno, mantenendosi con 
ciò che coltivano nel campo, 
banane e fagioli, patate dolci 
e manioca, e con ciò che la 
Provvidenza porta loro.

Un tetto e l’acqua per la casa
delle suore canossiane in 

Uganda

Acqua:  diritto di tutti

Per le spese piø urgenti servirebbero 18.000 euro in modo da:

rifare il tetto 12.000 euro
comperare 3 serbatoi per l�acqua piovana 2.500 euro
acquistare  una pompa per l�acqua 1.000 euro
adeguare l�impianto elettrico 2.000 euro
pagare la manodopera 500 euro



Cuore Amico - maggio 20096

L’ospedale di Kimbau, in Con-
go, è l’unica struttura sanitaria 
cui possono fare riferimento i 
150mila abitanti poverissimi e 
prostrati da decenni di guerre, 
miseria e malattie.
Anche lì, grazie alla generosità 
dei benefattori, Cuore Amico ha 
potuto portare un momento di 
speranza e un aiuto concreto, 
come la stessa responsabile per 
la Diocesi di Kenge della gestio-
ne dell’ospedale, Chiara Castel-
lani  ha voluto testimoniarci con 
una toccante lettera di ringra-
ziamento di cui pubblichiamo 
uno stralcio. 
�Pensavo che non mi sarebbe 
mai successo di trovarmi senza 
il chinino: da quando sono qui 
all�ospedale di Kimbau, cioØ dal 
1991, appena ho qualche fran-
co in tasca faccio comprare il 
chinino dai miei amici Flavio e  
Federica di Kinshasa e me lo 
faccio spedire a Kimbau. 
In questo modo, persino duran-
te i periodi di crisi come l�epide-
mia di Ebola e poi di nuovo du-
rante la guerra di Kenge erava-
mo stati in grado di rispondere 
adeguatamente anche alle con-
tinue urgenze. Così Ł stato nel 
2007, grazie a un fondo di 6000 
euro  ricevuti da Cuore Amico, 
sia nel 2008 da gennaio a set-
tembre grazie a  ulteriori 3700 
euro ricevuti a metà maggio.
Nella regione vive una popola-
zione che pratica un�agricoltura 
di sussistenza, appena suf� cien-
te a non morire di fame, quin-
di troppo povera per far fronte 
da sola alla spesa dei farmaci. 

<l�intervento dello Stato si limi-
ta a coprire i costi, spesso con 
ritardi di mesi, del personale sa-
nitario, malpagato. Il bilancio di 
guerra ha ulteriormente ridotto 
i fondi per cui, dopo la sospen-
sione del pagamento dello sti-
pendio alla maggioranza degli 
addetti, infermieri e personale 
di servizio sono scesi in sciope-
ro ad oltranza, paralizzando to-
talmente il già malridotto com-
parto sanitario del Paese.
In Congo uno sciopero degli 
infermieri Ł disastroso, perchØ 
nessun medico può curare un 
malato senza qualcuno che 
possa  non solo somministrare 
i farmaci ed assicurare l�assi-
stenza infermieristica  propria-
mente detta, ma anche garan-
tire  gli esami di base di labora-

torio come la goccia spessa per 
la malaria, l�espettorato per il 
bacillo della tubercolosi e l�esa-
me delle feci per i frequentissi-
mi  parassiti intestinali. 
Tutti questi compiti sono svol-
ti dagli infermieri, il cui operato 
non Ł solamente complementa-
re a quello dei medici d�ospe-
dale, ma necessario a far fun-
zionare anche le strutture sani-
tarie periferiche dove la � gura 
del medico non Ł prevista per-
chØ � nanziariamente insoste-
nibile. La situazione disastrosa 
di abbandono dei malati ha ben 
presto interessato non solo gli 
ospedali statali di Kinshasa, ma 
anche tutte le strutture dello 
Stato situate all�interno del pa-
ese, dove il personale si Ł quasi 
tutto diplomato in anni recen-

Un grazie a Cuore Amico Un grazie a Cuore Amico 
dal “cuore” del Congodal “cuore” del Congo
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ti e, oltre al salario dello Stato, 
non godeva e non gode di altri  
incentivi. 
Si tratta di un numero importan-
te di  giovani quadri intelligenti 
e preparati, quasi tutti padri di 
famiglia che, prontamente im-
piegati negli ospedali e centri 
di salute dello Stato dopo il su-
dato  diploma, vivevano solo di 
quel magro salario dello Stato 
versato con sei mesi di ritardo. 
Questi giovani si sono ritrovati, 
al momento del sospirato pa-
gamento degli arretrati,  con in 
mano un pugno di mosche. 
Anche i miei giovani infermieri di 
Kimbau e dintorni sono stati col-
piti da questa ingiusta misura. 
Ma all�ospedale di Kimbau non 
abbiamo voluto tradurre questo 
sacrosanto sciopero in una 
non-assistenza alle persone in 
pericolo di vita. Sappiamo che 
Kimbau Ł povero e isolato, unica 
struttura sanitaria funzionante su 
un�area vastissima, che diventa 
ancora piø estesa se si conside-
ra che l�impegno di mantenere i 
costi dell�assistenza medica alla 
portata della popolazione fa sì 
che af� uiscano a Kimbau anche 
le madri analfabete con i loro 
bimbi malnutriti e gli agricoltori 
nullatenenti che abitano �dall�al-
tro lato del � ume�. 
Abbiamo deciso che la nostra 
adesione allo sciopero sarebbe 
stata eclatante nei dati uf� ciali, 
ma quasi sottobanco continua-
vamo a ricevere i malati e a ga-
rantire loro tutti i servizi neces-
sari alla loro sopravvivenza. E 
mentre gli altri ospedali e centri 
di salute si svuotavano fuggen-
do anche gli odori nauseabondi 
dei corridoi lasciati sporchi dagli 
inservienti anch�essi in sciopero 
perchØ colpiti dalle stesse mi-
sure amministrative, l�ospedale 
di Kimbau si Ł riempito piø che 
in periodo di epidemia.

Ma a un certo punto anche la 
buona volontà dei miei infer-
mieri si Ł dovuta scontrare con 
l�esaurimento del nostro stock 
di farmaci. Come rifornirci, con 
tutte le strutture circostanti in 
sciopero? Non sapevamo piø 
dove sbattere la testa. Sono 
andata di corsa a Kenge a chie-
dere aiuto al Vescovo, pur sa-
pendo che lui personalmente Ł 
povero esattamente come tutti 
gli abitanti della sua Diocesi.
Ed Ł stato così che ho saputo 
che i versamenti di Cuore Ami-
co per comprare i farmaci non 
erano uno ma due. In breve: 
proprio quando non sapevamo 

piø a che Santo votarci abbia-
mo scoperto che Cuore Amico 
ci aveva inviato altri 3800 euro. 
Abbiamo festeggiato la scoperta 
comprando 20.000 compresse 
di chinino per approvvigionare 
non solo l�ospedale ma anche i 
centri sanitari periferici.
Piø tutto quello di cui avevamo 
bisogno: antibiotici, antipiretici, 
anti-in� ammatori, antifungini. 
Il magazzino ormai vuoto si Ł 
nuovamente riempito di scato-
lette e scatoloni  
Grazie a Cuore Amico, siamo 
riusciti a garantire la continui-
tà dell�assistenza � no alla � ne 
dello sciopero�.


